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Ci sono fiori dappertutto 
per chi è capace di vederli 

Matisse
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Profumo di 
primavera 

[M.S.]

C’è una paura, talvolta, nella vita religiosa, che impedisce 
a ciò che appartiene a ieri di dare una mano all’oggi per 
farlo nascere e fiorire. Diceva Gramsci che 

“la crisi consiste nel fatto che il vecchio 
muore e il nuovo non può nascere”.

Forse davvero la crisi, nella vita religiosa, sta nel non ri-
uscire a tenere il passo dello Spirito Santo, che spinge 
verso frontiere sempre nuove, talora non conosciute, e 
per questo degne di paura e diffidenza. Traguardi rag-
giungibili solo facendo tesoro delle esperienze, mettendo 
a frutto i doni, avendo una stima immensa per quanto si è 
ricevuto dalle mani di chi ci ha preceduto. Fatto questo, è 
necessario ripartire. Bisogna guardare avanti. 
Lo impariamo dalle stagioni. Che fatica passare dall’au-
tunno all’inverno! Tutto si spoglia, tutto diventa grigio, 
freddo, indesiderabile. Tutto fa paura quando si torna 
all’essenziale. Ma perché accettare questo passaggio, 
se non per attendere una nuova, meravigliosa fioritura 
primaverile?
Allo stesso modo, lo Spirito spoglia, ma solo per rivestire 
dei propri doni. Ci toglie le nostre miserie e ci riempie dei 
suoi pensieri meravigliosi. Ci ricolma di doni, di energie, 
di vitalità spirituale. Ci rende attivi nell’amore. E ci dona 
la sua comunione. Lo Spirito spoglia le esperienze di anni, 
per riempirle di una vita nuova. 
La donna è, per natura, colei che nutre la vita e la porta 
alla luce. Quando si chiude alla novità, quando non vuole 
accogliere i pensieri degli altri, tradisce inesorabilmente 
la propria vocazione. Rinnega se stessa. Diventa sterile. 
L’uomo è colui che sostiene e protegge la vita, la custo-
disce e la fa crescere: una vita che sarà il prolungamento 

della propria fecondità. 
Nel nostro Ordine, uomini e donne in-
sieme, siamo chiamati ad accogliere, 
oggi, le novità dello Spirito. Questo 
sia nella contemplazione della Paro-
la che nella predicazione di questa 
Parola, che è Parola di vita e di vita 
eterna. In un modo del tutto parti-
colare, siamo chiamati ad una ge-
nitorialità spirituale, a far crescere i 
germogli che Dio ci manda nei fratelli 
e nelle sorelle più giovani, aiutandoli 
a fiorire. 

Se vogliamo che tutto 
rimanga com’è, bisogna 

che tutto cambi.
(Giuseppe Tomasi di Lampedusa, 

Il Gattopardo)

Siamo in tempo di crisi, se non fac-
ciamo nascere il nuovo. Ma il nuovo 
non è ciò che penso io, né ciò che 
cerchi tu. Il nuovo è in mezzo a noi 
(cfr. Mt 18,20). La vera novità sarà 
frutto della luce dello Spirito Santo 
che il Risorto, presente nella nostra 
comunione di vita, ci donerà. Egli farà 
nuove tutte le cose. Le riempirà di 
colori. E sentiremo, ancora una volta, 
il profumo della primavera.
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L’ AT TESA 
ci prepara 

alla SORPRESA
A volte il nostro percorso, la no-

stra storia, necessita di anni, di 
sentieri ancora da percorrere che ci 
portano a scoprire chi siamo, dove 
siamo e verso dove andiamo ma ci 
vuole pazienza sia con noi che con 
quelli che camminano a fianco a noi. 
Una cosa l’ho sperimentata: l’amo-
re sa aspettare, aspettare a lungo, 
aspettare fino all’estremo. Non è 
impaziente, non mette fretta e non 
impone nulla. Conta sui tempi lunghi. 
È l’evangelista del quarto Vangelo, 
Giovanni, che ha scritto la più alta 
definizione di Dio, «Dio è amore», 
un amore totale e gratuito che ci 
unisce e ci sostiene e scrive ancora: 
«Da questo vi riconosceranno come 
miei discepoli, se vi amerete gli uni 
gli altri» (Giovanni 13, 35). Il teolo-
go protestante Dietrich Bonhoeffer, 
martire nel 1945 sotto il nazismo, nel 
lager scriveva pagine intense sull’a-
more per Dio ma anche lettere molto 
delicate alla sua fidanzata: «Davanti 
a me è appesa la tua foto e per mol-
te settimane dovrò accontentarmi 

di essa. Eppure sento la tua voce. Il 
tuo sorriso, un po’ triste, vedo i tuoi 
occhi, sento la tua mano».
In questa esperienza umana e divi-
na Bonhoeffer sottolinea un aspetto 
che è sempre più smarrito nei nostri 
giorni così frenetici, dove tutto deve 
essere immediato, tutto e subito: 
l’amore! L’amore vero è un itinerario 
«in-finito», un percorso che aiuta a 
maturare nel tempo senza nessuna 
ricetta stampata nel retro di una 
confezione comprata al supermerca-
to. La formazione avviene lungo un 
percorso di anni, ed è per questo che 
non lo si può forzare o accelerare. 
L’amore sboccia e fiorisce secondo 
tempi che sono sempre personali e 
non formalizzati e obbligati ed è per 
questo che non lo si può forzare o 
accelerare. Purtroppo oggi l’amore 
è confuso col possedere ed è per 
questo che spesso si riduce solo a 
un fugace e superficiale incontro di 
corpi o di sensazioni. L’importante 
è rimanere sulla via e aggrappare 
la mano di chi cammina come te sui 
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sentieri della vera Vita. Sì, siamo sulla via ricordandoci 
quella mano di Dio continuamente tesa per salvarci. Noi 
siamo pellegrini, la nostra terra promessa non è qui e 
il Vangelo, la notizia bella e buona, è una regola per il 
pellegrinaggio. “Dove due o tre sono riuniti nel mio nome 
Io sono con loro” (Mt 18,20): il Signore non vuole che nel 
cammino siamo soli, ci invita a scoprire la sua presenza 
nelle persone che abitano accanto a noi, nel povero che 
incontriamo per strada, nell’emarginato, nel nemico. Non 
è un’idea il Vangelo ma un percorso che aiuta e orienta 
la crescita, da soli non possiamo far nulla e la comunità 
dove siamo, la famiglia, gli amici ci aiutano e sostengono. 
La nostra vita è possibile solo se si condivide, solo se si 
è capaci di donarsi come pane spezzato ma a volte impe-
gniamo molto tempo per capire che la ragione della no-
stra esistenza sta nell’amore, nel voler bene. 
Solo nell’amore c’è la ragione della 
nostra esistenza ma è impor-
tante fare verità nella 

nostra vita senza ipocrisia, senza 
paura, fare verità traducendola nel 
comportamento della vita. Verità non 
è una parola astratta, verità è Cristo 
ed è importante che nel processo di 
crescita noi cresciamo e diventiamo 
responsabili. Siamo chiamati ad ali-
mentare la nostra fede con la capa-
cità di attendere, di amare. L’amore 
non conosce tempo. Infatti capita di 
dire alla persona cui si vuole bene 
“non vedo l’ora di incontrarti di nuo-
vo. Non vedo l’ora di rivederti, aspet-
to il tuo ritorno…” Avere un cuore 
che sa attendere, un cuore largo 
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senza confini: è così che l’amore cresce. A che serve la 
vita, i talenti, i doni che il Signore ci dà se poi li ignoria-
mo o non li conosciamo a sufficienza perché annoiati o 
ingoiati da tante cose? Viviamo, giorno dopo giorno, come 
se questo mondo potesse durare per sempre. Inghiottiti 
dal vortice delle occupazioni quotidiane, non ci curiamo 
più di capire quale sia il senso, la direzione, il traguardo 
del nostro cammino. Aggrappati all’effimero, sedotti dalle 
apparenze, finiamo per smarrire il contatto con la realtà, 
con quello che conta veramente. La paura a volte blocca, 
chiude le porte all’amore, solo il Signore rende possibile 
l’impossibile. E allora, Gesù il Verbo di Dio che si fa carne, 
ci invita a saper tendere lo sguardo altrove, sulle cose che 
valgono, su di Lui che è la vera luce e la vera vita. L’attesa 
ci prepara alla sorpresa, e come scrive Jean Debruynne, 
un teologo dei primi secoli: “tu Dio tu hai scelto di farti 
attendere il tempo di tutto un Avvento. Perché tu hai fatto 
dell’attesa lo spazio della conversione, il faccia a faccia 
con ciò che è nascosto, l’usura che non si usura. L’attesa, 
soltanto l’attesa, l’attesa dell’attesa, l’intimità con l’attesa 
che è in noi, perché solo l’attesa desta l’attenzione e solo 
l’attenzione è capace di amare”.
Sappiamo ancora attendere? Può apparire una domanda 
un po’ strana, ma non è inopportuna. Non lo è perché il 
tempo che viviamo è un tempo di impazienza, è un tempo 
in cui si bruciano le tappe, si cercano risultati immediati, 
a volte anche senza l’adeguata preparazione; è tempo in 
cui si vuole (e si può spesso ottenere) tutto e subito; è 
tempo in cui non si coltivano più i desideri, i sogni sono 
appiattiti dal calcolo delle probabilità, lo sguardo verso 
un futuro si appiattisce. 

Ma c’è un elemento importante, che va sottolineato, e 
che costituisce l’essenza stessa dell’attesa cristiana: la 
gioia. L’attesa cristiana non è un’attesa triste, preoccupa-
ta, snervante, ma gioiosa, serena, attiva ed abbandonata 
al tempo stesso. Sì, è un’attesa abbandonata alla volon-
tà del Signore. Quanta pace sa infondere nel cuore que-

sta attesa, quanta consolazione sa 
dare! Per imparare il sentiero giusto 
per vivere l’attesa in modo luminoso 
possiamo rivolgerci a Maria. Ella, la 
donna dell’attesa, come la definì don 
Tonino Bello, sa dirci col suo silenzio 
quale bellezza travolga la vita uma-
na quando la dimensione dell’attesa 
è vissuta come dono e non come 
condanna, quando si apre il cuore 
alla grazia, quando il limite diventa 
trampolino di lancio verso il Bene. Da 
lei, madre e compagna della nostra 
attesa, vogliamo imparare la gioia, la 
paziente tenerezza, con cui ha saputo 
vivere come persona e come madre 
del Salvatore che si è fatto piccolo 
per farsi donare grazie anche alle sue 
braccia.
Spalanchiamo il cuore ad ogni sor-
presa che il Signore ci dona nel no-
stro vivere quotidiano. 

Sr. Tiziana Chiara op
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Amico, conosci te stesso.  
Conosci la tua origine e la tua natura.  

È un percorso semplice  
che ti porterà a raggiungere  

la bellezza del primo modello, Dio. 
Gregorio Nazianzeno
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Quando, in monastero, ci capita 
di parlare con i giovani, a volte 

scherzo un po’ con loro e racconto 
che noi domenicani abbiamo precor-
so i tempi, poiché già nel XIV secolo 
il Beato Enrico Suso si era “tatuato” 
il nome di Gesù sul petto! Conoscia-
mo questo santo per il suo animo 
estremamente sensibile e, in que-
sto senso, quasi “femminile”, che lo 
rende cantore della tenerezza di Cri-
sto, sapienza eterna, alla stregua di 
mistiche quali Caterina da Siena, o 
Maddalena de’ Pazzi, o l’altra Cateri-
na, quella da Genova. Ma Enrico era 
inserito nel suo tempo, e gesti che 
oggi alcuni di noi potrebbero conside-
rare alla moda e altri, invece, potreb-
bero definire “masochisti” volevano 
essere, allora, l’espressione forte di 
un amore che coinvolgeva tutta la 
persona: cuore, mente e corpo. Era 
come dire: “Signore, voglio amarti 
con tutto me stesso!”.
Nelle testimonianze su San Domeni-
co, invece, si racconta che il Santo 

Non sempre 
le nuvole 
offuscano il cielo

riuscisse a trasformare in preghie-
ra quel dolore che provava quando, 
camminando a piedi nudi, tra una 
città e l’altra, gli capitava di inciam-
pare in un sassolino. Riusciva, così, a 
vedere negli ostacoli un’opportunità, 
nelle contrarietà un’occasione di cre-
scita, nelle ombre della vita il rifles-
so opaco di una luce troppo forte per 
essere guardata direttamente. Così, 
nelle pieghe dell’esistenza, egli era 
capace di leggere la scrittura divina, 
di captarne il linguaggio, e di vede-
re tutto con gli occhi amorosi di Lui. 
Scopriva, allora, che “non sempre 
le nuvole offuscano il cielo: a 
volte lo illuminano” (Elsa Morante, 
“Le nuvole”). E a volte sono proprio 
le esperienze delle contrarietà, delle 
fatiche e del male che preparano il 
cuore a un incontro più autentico con 
Dio e con i fratelli. 
Nella nostra tradizione domenica-
na, la penitenza viene vissuta come 
un’esperienza di intercessione. Non 
si tratta di andare alla ricerca di ri-
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nunce. Piuttosto, tutto ciò che mi ca-
pita, di bene o di male, posso viverlo 
come preghiera e offerta per tutti i 
figli di Dio. Entrando e restando nel-
la “cella interiore”, mi accorgo che 
tutto ciò che accade nella mia vita, 
anche ciò che non comprendo, può 
divenire mezzo di conoscenza di me 
e di Dio in me. Attraverso le fatiche, 
scopro la mia finitezza e che sono 
niente senza di Lui; nelle contra-
rietà, imparo a mettermi con fiducia 
nelle sue mani; attraverso il buio, mi 
sento spronata a cercare la luce, a 
desiderarla, e a chiederla per tutti i 
miei fratelli e le mie sorelle. 
La quaresima è l’opportunità per 
imparare il desiderio. Il nostro cuore 
vive di aneliti e sogni ma, spesso, 
siamo come annebbiati dai nostri 

egoismi, dall’in-
capacità di 

amare ed essere amati, dalle schiavitù che impediscono 
ai desideri più autentici di spiccare il volo. In questo tem-
po di grazia, posso aprire il cuore e lasciare che Dio lo 
lavori con la sua fantasia sconfinata. Non mi è chiesto 
di cercare rinunce: posso accogliere quelle che la vita mi 
pone davanti, vedendole come opportunità di attaccarmi 
al vero bene, che è Lui. Come occasione per imparare la 
condivisione, la fiducia negli altri. Per vivere la mia appar-
tenenza al corpo mistico in maniera sempre più autentica, 
sentendomi membro vivo di un corpo di cui tutti i miei 
fratelli e le mie sorelle fanno parte, e il cui capo è Cristo. 
La quaresima è anche il tempo per aprire il cuore alla 
leggerezza e alla gioia, abbandonando i macigni che porto 
nel cuore e lasciandomi curare da Cristo. “Prendete la 
vita con leggerezza, che leggerezza non è superfi-
cialità, ma planare sulle cose dall’alto, non avere 
macigni sul cuore” (Italo Calvino, “Lezioni americane”). 
Talvolta, se siamo duri con gli altri è perché portiamo den-
tro di noi pesi insopportabili. Ma proprio dove sono le feri-
te, Dio ci aspetta per una guarigione profonda. E si lascia 
incontrare nella sua Parola. Nelle persone. Nei luoghi più 
ordinari e quotidiani dell’esistenza. 
Queste guarigioni dai “macigni”, come anche le trasfor-
mazioni degli ostacoli in preghiera, sono tutti frutto della 
grazia, quel dono immenso che Dio ci ha fatto in Gesù e 

che ci abilita a vivere ogni momento 
nella tenerezza di Dio. Una 
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delle porte principali attraverso il quale questo “respiro di Dio” entra in noi è il sacramento della 
riconciliazione, per opera dello Spirito Santo, che ci rende non soltanto delle persone rinnovate, 
ma completamente nuove. Quando gli doniamo le nostre fragilità, Dio non si limita a cancellarle, 
a dimenticarle, ad aiutarci a superarle. Piuttosto, le trasforma in vita e in bene, per noi e per gli 
altri. La grazia di Dio cambia totalmente la sostanza del nostro essere, anche se questa trasfor-
mazione non è visibile con gli occhi. Ci fa passare dalle tenebre alla luce. Dalla morte alla vita. È 
l’esperienza della Pasqua!
Mentre l’inverno tende la sua tremolante mano verso la primavera, lasciamoci abbracciare dal 
perdono di Dio. E non avremo bisogno di tatuare il nome di Gesù sul petto: sarà Lui a inciderlo nel 
nostro cuore con i caratteri indelebili della grazia. Con la preghiera del cuore, custodiamo in noi il 
suo Nome e la sua Presenza. Questo Nome abita gli abissi insondabili dell’anima, e non ci lascerà 
inattivi. Anzi, ci spingerà all’azione, all’incontro, alle relazioni. Abiterà la vita. 
La nostra mente, tutto il nostro essere, a volte assomigliano a una notte senza stelle. Ma la luce di 
Cristo vuole risplendere in tutta la nostra esistenza. Per riempirla di gioia. Allora, proprio attraverso 
le nuvole, noi vedremo il cielo. E potremo donarlo anche agli altri.

Sr. Mirella Caterina op

Certi pensieri sono delle preghiere.
Ci sono momenti in cui,
qualunque sia
l’atteggiamento del corpo,
l’anima
è in ginocchio.
Victor Hugo
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La prima comunità domenicana 
fondata dallo stesso S. Domenico 

a Prouille, come si sa, era formata 
da monache. Poi una delle sue ulti-
me preoccupazioni fu la costruzione 
di un nuovo monastero a Bologna. 
Egli disse ai suoi primi frati: “Fra-
telli, è assolutamente necessario 
costruire una casa per le monache, 
anche se ciò significasse sospende-
re momentaneamente i lavori della 
nostra casa” (Tugwell). Ciò significa, 
ci disse p. Timothy, che “i monasteri 
sono stati affidati a tutti, come tutti 
noi a nostra volta, siamo affidati alla 
preghiera e alle cure delle monache”. 
Insomma, fin dagli inizi siamo affidati 
gli uni alle altre.
Cari fratelli e sorelle, dobbiamo esse-
re coscienti che quando si parla alle 
monache, ci si rivolge anche ai frati 
e ai laici. Che quando si parla ai frati 
ci si rivolge anche alle monache e ai 

laici. Che quando si parla ai laici ci 
si rivolge anche ai frati e alle mona-
che. Io credo che questo principio sia 
l’anima stessa dell’Ordine e che tut-
ti, veramente tutti dobbiamo tenere 
presente. L’Ordine è uno. Anzi, credo 
sia importante insistere fin dalla for-
mazione iniziale su questo principio, 
inculcare nella mente dei giovani que-
sta unità, al fine di non dover, ahimè, 
constatare a volte l’ignoranza e il 
disinteresse nei confronti dell’uno o 
dell’altro ramo della nostra Famiglia. 
Non è domenicano vivere questa se-
parazione, anche perché non si può 
dire in assoluto, per esempio, che le 
monache sono il ramo contemplati-
vo dell’Ordine, anche se è vero, ma 
nell’Ordine domenicano non si può 
lasciare la contemplazione alle sole 
monache. Tutti noi, tutti voi siamo 
chiamati ad essere contemplativi se 
a ciò diamo il significato di ricerca 

DISCERNIMENTO 
nella tradizione domenicana
Intervento di sr M. Pia Fragni alla Pontificia Università 
“San Tommaso d’Aquino”, Angelicum*
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continua di Dio. Ogni domenicano 
è chiamato a sfruttare tutte le sue 
potenzialità della mente e del cuore 
nel cercare Dio. Ecco, allora, che la 
pratica del silenzio interiore, della 
preghiera, dello studio, della contem-
plazione è per tutti e ha come fine 
la predicazione per la salvezza delle 
anime. 
Il nostro ex Maestro p. Carlos ci di-
ceva: “Monache insegnateci l’Ordi-
ne”. Le monache vostre sorelle sono 
nell’Ordine le donne della speranza, 
le donne dalle braccia lunghe che 
abbracciano tutto l’Ordine per pre-
sentarlo al Signore e metterlo sotto 
la protezione di Maria. Voi avete il 
diritto di chiederci di essere nell’Or-
dine quella presenza che ricordi a 
tutti il primato della Parola studiata, 
contemplata, pregata e predicata. La 
Parola in noi, ci diceva Padre Timothy, 
deve farsi carne e sangue.
Ecco allora che la vocazione della 
monaca è richiamo a tutto il popolo 
cristiano e a tutta la Famiglia domeni-
cana alla vocazione fondamentale di 
ciascuno, all’incontro con Dio.
Mi si è allargato il cuore quando il 
Commento all’Esortazione Aposto-
lica di Papa Francesco “Vultus dei 
Querere”, rivolto a noi monache, ha 
finalmente specificato che non è la 
clausura che ci identifica, benché 
sia importante per noi, ma l’essere 
donne che contemplano. Questa af-
fermazione è molto importante per 
noi domenicane, per noi che appar-

teniamo a un Ordine contemplativo-apostolico in cui tutti 
siamo contemplativi e tutti siamo missionari, missionari 
della Parola.
 In tempi come i nostri è urgente ritrovare il senso missio-
nario elaborando insieme progetti apostolici capaci anche 
di suscitare l’entusiasmo dei giovani. 
Permettetemi di ringraziare p. Antonio che in questo senso 
sta lavorando tantissimo. Certo, non dobbiamo avere il 
senso del protagonismo, non siamo noi a salvare il mondo, 
ma è l’essere uniti a Cristo che ci rende partecipi di ciò che 
egli fa per la salvezza dell’umanità. 
C’è quell’aspetto del carisma di S. Domenico che è anche 
il suo genio: la passione per la salvezza degli uomini nella 
fede e quindi l’ansia del Vangelo. Non possiamo soppor-
tare che vi sia qualcuno infelice perché lontano da Dio, 
perché nessuno gli ha parlato dell’amore con cui è amato 
da Dio. Noi studiamo per amore, predichiamo l’amore e 
la misericordia di Dio che abbiamo scoperto studiando e 
pregando. Vedete dunque come anche noi monache rien-
triamo nella comune vocazione e come anche noi non sia-
mo escluse dalla predicazione, anzi, siamo al cuore della 
predicazione proprio a causa di questa passione che S. 
Domenico ci ha messo nel cuore. Nella contemplazione 
dell’infinita compassione che Domenico aveva per le mi-
serie umane, passa dal nostro cuore il suo grido notturno: 
“Mio Dio, che ne sarà dei peccatori?”.
Nelle nostre comunità non si entra per costruirsi una 
comoda nicchietta spirituale, l’aspirante contemplativa 
domenicana deve sapere che lei pure è itinerante. Come 
il frate e il laico devono sapere che loro pure sono dei con-
templativi. Per noi, certo, non si tratta di andare a predi-
care nelle lontane missioni, ma piuttosto di considerare il 
mondo che ci circonda per portarlo nella nostra preghiera. 
II monastero è il luogo della preghiera, dello studio della 
Parola	 contemplata per essere donata, condivisa. È il 
luogo dove si impara a pensare non mettendo al centro 
se stesse ma l’uomo tutto intero, quello per il quale Cristo 
ha versato il suo sangue. Come tutte le comunità domeni-
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cane, frati, suore, laici siamo comunità della Parola, siamo 
luoghi della Parola. Trascorrere del tempo insieme, essere 
contenti di stare insieme, come oggi, per cercare insieme 
la Verità, è esistere per la Verità e nella Verità che è Cristo 
stesso.
Capite bene che alla base del discernimento delle perso-
ne che si avvicinano al nostro Ordine, sta questa grande 
apertura, questa appartenenza.
Mi piace a questo proposito ricordare la parabola della 
costruzione della torre: “Chi di voi, volendo costruire una 
torre, non si siede prima a calcolarne la spesa, se ha i 
mezzi per portarla a compimento? Per evitare che, se getta 
le fondamenta e non può finire il lavoro, tutti coloro che 
vedono comincino a deriderlo, dicendo: Costui ha iniziato 
a costruire, ma non è stato capace di finire il lavoro” (Lc 
14, 28-30).
Io penso che questo passo del Vangelo sia diretto a tutti 
coloro che si lasciano entusiasmare da una qual certa spi-
ritualità, dalla nostra spiritualità, e che noi vedendo tanto 
fervore ci lasciamo convincere che è la persona adatta 
per noi. Ora, non si tratta di fare numero ma di accettare 
persone veramente chiamate alla vita domenicana, indi-
pendentemente dall’età e dal grado di cultura, perché non 
siamo un’elite. Ma bisogna fare attenzione perché partire 
con entusiasmo è di molti, perseverare è di pochi. Poi ci 
sono le persone che entrano ma non rinunciano alla loro 
spiritualità personale e quindi non si lasciano formare, 
tant’è che a volte creano problemi comunitari. Ma chi 
viene ci deve stare bene, deve essere felice insieme a noi. 
Che dire ancora, in così breve tempo? Dico che siamo tutti 
degli assunti dalla predicazione, siamo consacrati a que-
sto dalla nostra Famiglia e vogliamo sempre e totalmente 
essere offerti alla evangelizzazione e alla Parola di Dio. Il 
nostro, lasciatemi passare il termine, non è un “canile per 
cani da salotto”. Siamo “cani sguinzagliati” sulle strade 
delle mondo, delle nostre città, dei nostri paesi. Uomini 
e donne che si portano dentro l’ansia dell’annuncio della 
Parola che salva. A S. Sisto c’è un quadro che rappresenta 

S. Domenico che studia con ai piedi 
un cane che tiene in bocca una fiac-
cola. Nello sfondo un altro domenica-
no insegue un cane con un bastone. 
L’iscrizione dice che Domenico non si 
oppone al diavolo con la violenza, ma 
con lo studio. È lo studio che ci prepa-
ra a pronunciare una parola di libera-
zione. Noi siamo uomini e donne che 
vanno a dire a tutti la Parola di Dio, 
soprattutto là dove c’è sofferenza, 
ingiustizia, mancanza di pace.
S. Domenico ci insegna che la com-
passione trabocca nella preghiera ed 
è per questo che i primi confratelli 
non cessavano mai di chiedere alle 
monache di pregare per loro perché 
la predicazione portasse frutto nelle 
anime che li ascoltavano.. Dicono le 
nostre Costituzioni; “È proprio del-
le monache cercarlo (Gesù Cristo), 
meditarlo e invocarlo nel nascondi-
mento, affinché la Parola che esce 
dalla bocca di Dio, non ritorni senza 
effetto, ma prosperi in coloro ai quali 
è stata rivolta” (LCM I,II).
Grazie.

Sr. M. Pia Fragni op

*in occasione della Giornata per la 
Famiglia Domenicana,  promossa da 
fr. Antonio Cocolicchio op, il 20 gen-
naio 2018 , dal tema  “Il discernimen-
to nella tradizione domenicana”.
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Nessun desiderio eleva tanto l’uomo  
quanto il desiderio di conoscere la verità 
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stradine sono scoscese e anche un 
po’ argillose. La bellezza di questi 
spazi consiste proprio nel loro aspet-
to selvaggio. La camminata dura 
solo cinque minuti, però io la godo 
in pieno lodando il Signore per le 
meraviglie che compie nella natura. 
In quei giorni autunnali le stradine e 
il boschetto erano pieni di foglie che 
cadevano dagli alberi. Mi sembrava 
di vedere un tappeto dorato!!
Un giorno, mentre andavo per la 
raccolta, ho visto che scendevano 
alcune mucche dal campo accanto 
per mangiare l’erba sul nostro ter-
reno. Ad un certo punto una mucca 
che era tutta intenta a cibarsi, quan-
do mi ha visto ha alzato la testa e mi 
ha guardato. Sembrava una statua! 
Mi fissava coi suoi occhioni bellissi-
mi. Anch’io l’ho guardata. Vedendo 
le sue corna ho avuto un po’ paura, 
perché se mi si fosse avvicinata 
avrebbe potuto darmi uno strattone. 
Allora ho fatto finta di non vederla 
e ho ripreso il mio viaggetto con il 

Vorrei condividere con voi una 
piccola e bell’esperienza che ho 

fatto lo scorso autunno. Prima di tut-
to devo dire che da quando sono nel 
nuovo monastero, in questo nuovo 
luogo, diverse cose sono cambiate.
In modo particolare io sento dentro 
di me un grande fascino per il silenzio 
che domina l’ambiente e la bellezza 
della natura che ci circonda. Che fa-
vorisce la contemplazione.
Tra fine ottobre e la prima settimana 
di novembre, la Priora mi ha chiesto 
di andare a raccogliere i fiori dello 
zafferano pronti per la raccolta. Il 
primo giorno siamo andate insieme. 
Nei giorni successivi sono andata da 
sola, perché dovevo solo raccogliere 
i fiori in bocciolo. Andavo nel campo 
tutti i giorni. Per arrivarci dal nostro 
monastero, c’è un pezzetto di strada 
da fare. Bisogna attraversare un pic-
colo boschetto, poi c’è un bivio da cui 
si scende al campo. Il sentiero e tutto 
ciò che lo circonda sono abbastanza 
selvaggi. Il sentiero è accidentato, le 

Benedite il Signore!
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da piccole colline. Finita la raccolta, 
ho ripreso il cammino verso il mo-
nastero e camminando osservavo il 

prato. I piedi scivolavano dalle 
scarpe, perché l’erba era 
tutta bagnata di rugiada. 
Allora ho deciso di toglier-
le e ho fatto due passi di 
danza sull’erba ancora 

bagnata.
Mentre rientra-

vo, mi ritor-

n a v a n o in mente 
le parole del canti-
co delle creature 
che leggiamo nel 
libro del profeta 

Daniele: Benedite il 
Signore… E così, ri-

chiamando alla mente 
la rugiada dell’erba, 
ho detto: “Benedite 
rugiada e brina, il 
Signore”; e 

cestino dei fiori. Giunta al bivio, prima di girare ho guar-
dato indietro per vedere cosa faceva la mia amica mucca: 
caspita! Stava ancora guardando verso di me e mi fissava 
coi suoi occhioni. Ma ormai ero lontana e ho proseguito 
il cammino. Ed eccomi già arrivata al campo. Mi sono 
chinata per la raccolta dei fiori. Ad un certo punto, ho 
sentito un rumore, mi sono girata e ho visto un animale 
spuntare da un cespuglio. Era una volpe. Appena mi ha 
vista è rientrata e ho visto che correva altrove. Che bella 
coda che aveva! Allora mi è venuta in mente l’im-
magine che vedevamo tutti i giorni, mattina e 
sera, durante l’estate: 
i branchi di cinghiali 
con i loro piccoli che venivano 
nel nostro campo in cerca di cibo. Li vede-
vamo dalla parte alta del chiostro. Mi sono chiesta: 
e se ora viene un cinghiale? Cosa farò? Spero di no, 
perché i cinghiali sono pericolosi! Poi però mi sono 
tranquillizzata pensando che se fossero venuti i cin-
ghiali avrei fatto finta di non vederli come avevo fatto 
con la mucca. Ho recuperato la mia tranquillità e ho 
iniziato a cogliere i fiori di zafferano.
Che silenzio fantastico! La mia anima si riempiva di 
tanta gioia Sentivo solo il fruscio del vento e il cin-
guettio degli uccelli. Quella zona è selvaggia, tutta 
circondata dal verde, dai cespugli, dagli alberi e poi 



guardando la terra sulla quale ero 
chinata per fare la raccolta dello zaf-
ferano ho detto: “Benedica la terra, 
il Signore”; e guardando i bulbi dello 
zafferano ho detto: “Benedite il Si-
gnore voi tutte piante che germinate 
sulla terra”; e richiamando alla mente 
la mucca, il volpe e i cinghiali ho det-
to: “benedite animali tutti, selvaggi e 
domestici, il Signore”. E richiamando 
il cinguettio degli uccelli ho cantato: 
“benedite il Signore anche voi uccelli 
dell’aria”…

Sr. M. Martina op
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Strappare la bellezza  
ovunque essa sia e regalarla  

a chi mi sta accanto.  
Per questo sono al mondo.

Alessandro d’Avenia
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La seconda serie di dipinti della no-
stra nuova chiesa si trova, appena 

si entra, sulla parete destra, e ritrae 
i cosiddetti “nove modi di pregare” 
di san Domenico. Volevamo donare 
alla nostra chiesa un’impronta dome-
nicana e, al tempo stesso, riportare 
alla nostra mente, ogni qualvolta ci 
rechiamo in chiesa, l’esempio lascia-
to dal nostro Padre.
San Domenico, fatta eccezione per 
una lettera alle monache di Madrid, 
non ha lasciato nulla di scritto. Di lui 
ci sono rimaste le testimonianze dei 
suoi confratelli, delle sue monache, 
di coloro che hanno potuto conoscer-
lo di persona e apprezzarne tutta la 
grandezza d’animo. Abbiamo così 
numerose dichiarazioni riguardanti il 
suo modo di vivere, di pregare. Così, 
già dal XIV secolo, si sono tramanda-
ti dei “codex”, immagini solitamente 
di piccole dimensioni, accompagnate 
a scritti, che ci trasmettono il modo 
con cui San Domenico parlava “con 
Dio o di Dio”. Queste immagini sono 
un itinerario da percorrere: nove sce-

ne, nove atteggiamenti attraverso i 
quali arriviamo al cuore stesso di 
Domenico, che si pone come nostro 
maestro di preghiera.
Ma innanzitutto…cos’è la preghiera? 
A volte abbiamo stereotipi di pre-
ghiera che ci dicono che per pregare 
bene occorre stare il più possibile 
fermi e ripetere formule… Ma que-
sto sarebbe riduttivo! Perché la pre-
ghiera riporta tutto il nostro essere 
al suo centro, e lo pone in rapporto, 
in dialogo con Dio. La preghiera non 
è, quindi, chiudersi in se stessi ma, al 
contrario, aprirsi, “sbocciare” nell’in-
contro con l’Altro. Il cammino che ci 
viene proposto seguendo nostro pa-
dre Domenico, è proprio un percorso 
di fioritura, di vita nuova.
Nove scene, dunque, come nove 
sono i mesi che portano alla nascita 
di una nuova vita. Se guardassimo 
i codex originali potremmo notare 
come anche i colori indicano questo 
venire alla luce: a partire dalla prima 
scena, molto scura, si vanno via via 
schiarendo i toni. La preghiera diven-

Domenico, 
maestro di preghiera
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ta così un “entrare” nella Vita.
Nelle immagini originali, Domenico è 
posto sempre davanti al Crocifisso: e 
la nostra scelta è stata quella di rap-
presentarlo rivolto verso il crocifisso 
ligneo della nostra chiesa.
Il primo modo di pregare è l’INCLI-
NAZIONE PROFONDA, ed è la prima 
scena che vediamo all’ingresso della 
chiesa, sulla destra. Inchinarsi è se-
gno di umiltà, è riconoscersi piccola 
creatura di fronte alla immensità del 
Creatore. Questo è l’atteggiamento 
dell’uomo umile, “la cui preghiera tra-
passa le nubi” (cfr. Siracide 35,22). 
L’umiltà è la condizione necessaria 

per potersi avvicinare all’altro, per entrare in dialogo. È 
svuotarsi di sé stessi per farsi recipiente che accoglie. 
Il secondo modo è la PROSTRAZIONE, gesto che com-
piamo solennemente nel giorno della nostra professione, 
ma che accompagna anche la preghiera. Il distendersi a 
terra è ancora segno di piccolezza e fragilità. “Io sono pro-
strato nella polvere, dammi vita secondo la Tua Parola” 
(Sal 118,25). È il gesto di colui che sa che la sua esistenza 
è posta nelle mani del Padre, il solo che può donare e 
saziare il nostro desiderio di vita. Inoltre, con questo at-
teggiamento, Domenico piangeva per la fragilità umana 
che porta l’uomo ad allontanarsi dall’Amore, a peccare. 
Il terzo modo è la DISCIPLINA, secondo anche la consue-
tudine del tempo di Domenico. È il seguito di quanto si è 
detto prima: il dolore per i propri peccati e per quelli degli 
altri, lo portava a darsi la “disciplina” con delle funicelle 



di ferro. Ovviamente, questo modo è 
da attualizzarsi nell’oggi, ponendoci 
nella condizione di persone deboli 
ma amate, che sono in cammino e 
compiono passi di conoscenza della 
propria fragilità e di conversione.
Il quarto modo è come un cambio di 
scena. Domenico, davanti all’altare, 
SI INGINOCCHIA e SI RIALZA ripetu-
tamente. È una preghiera di fiducia, 
che lo porta a rialzarsi. È qui infatti 
che per la prima volta lo vediamo in 
piedi, con le mani in un atteggiamen-
to di filiale abbandono.
Nel quinto modo vediamo Domenico 
in piedi. Compiva movimenti con LE 
MANI, tenendole fortemente unite 
davanti agli occhi, chiuse sul pet-
to, come per custodire qualcosa, o 
all’altezza delle orecchie, come se 
dovesse ascoltare meglio. Sono gli 
atteggiamenti dell’orante, di colui 

che pone tutto il suo essere in ascolto. È l’ascolto e acco-
glienza della Parola che gli donano la vita e la dignità di 
figlio, che può stare in piedi dinanzi al Suo Dio. Nel sesto 
modo Domenico prega CON LE BRACCCIA DISTESE A 
FORMA DI CROCE. È la preghiera di fiducia e di interces-
sione. Il configurarsi alla preghiera che fece il Signore in 
croce: “Padre, perdona loro… nelle tue mani affido il mio 
spirito” (Lc 23,46). Narrano le fonti che fu questo l’atteg-
giamento di Domenico quando ottenne il miracolo della 
risurrezione di un giovane e lo scampato annegamento di 
alcuni pellegrini inglesi. 
Nel settimo modo, egli è con le braccia fortemente eleva-
te sopra il capo, e si pone come UNA FRECCIA, tenendo le 
mani ora aperte, come per ricevere qualcosa, ora chiuse, 
come per stagliarsi meglio verso l’alto. È un elevarsi, un 
essere come preso “per mano” dal Padre. Abbiamo visto 
come Domenico inizia a pregare disteso a terra… ora 
invece è tutto innalzato verso il cielo. Tale è la dignità 
della creatura umana, fragile argilla impastata di terra 
e alito divino.
L’ottavo modo è LA LETTURA E LO STUDIO della Parola 
di Dio. Domenico si poneva di fronte al libro aperto e, 
mentre leggeva, faceva atti di riverenza, si chinava a ba-
ciarlo, si commuoveva… per lui non era parola scritta, ma 
Presenza che gli parlava. È la contemplazione da cui poi 
sgorga la predicazione… il riempirsi per poi poter donare, 
il dissetarsi per poter dissetare. 
“Contemplarii et contemplata aliis tradere”: ecco il nono 
modo, la PREDICAZIONE, come risultato della sovrabbon-
danza che sgorga dal cuore. Vediamo Domenico in cammi-
no con un confratello. Anche in viaggio la sua preghiera 
era continua, e raccomandava ai frati di fare altrettanto. 
Si racconta che spesso mentre camminava cantava… 
Sant’Agostino così ci invita: “Canta e cammina”. Perché 
camminare cantando? Per celebrare la vita che abbiamo in 
noi, dono ricevuto che siamo chiamati non a sprecare ma 
a porre a servizio della missione che ci è stata affidata, 
qualsiasi essa sia. 

Sr. M. Paola Diana op
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Quando il 3 novembre del 2009 
varcai la soglia della caserma 

dei Vigili del Fuoco a Capannelle 
(Roma) tutto avrei immaginato tranne 
che un giorno davanti a una tastiera 
e uno schermo avrei dovuto scrivere 
tutto questo. Addrizza dunque le orec-
chie, caro lettore, perché Dio ha fatto 
e continua a fare in me “cose grandi” 
(Lc 1,49) … e sicuramente vuole farle 
anche con te. 
Sono nato e cresciuto, per grazia di Dio, 
in una famiglia cristiana che mi ha tra-
smesso la fede. Questa, negli anni, è 
andata sempre più consolidandosi fino 
ai 23/24 anni, quando la domanda cru-
ciale è risuonata in me. Una cosa è 
certa: la Santa Vergine in tutti que-
sti anni mi è stata sempre accanto, 
perché grazie a tanti pellegrinaggi 
e alla preghiera del Rosario in fami-
glia ho sempre mantenuto accesa 
la speranza di una Vita che esiste 
oltre questa vita. Certo non ero uno 
“stinco di santo”, ma a mio modo 
ho sempre cercato il bene.
Dopo una bellissima esperienza di 
fidanzamento, ho sentito sempre 
di più il bisogno di stare con Dio. 
La santa Messa, l’Adorazione Eu-

Testimonianza di fr. Francesco op

Da pompiere a incendiario 
dello Spirito Santo

caristica e, naturalmente, il Rosario 
erano il luogo ideale per questo in-
contro.
Ma torniamo a quel 3 novembre. 
Avevo compiuto 25 anni da appena 
due giorni e non avrei potuto ricevere 
regalo più bello di questo: diventa-
re ciò che avevo sempre sognato… 
un pompiere, come mio padre! Ma 
naturalmente i piani di Dio spesso 
non sono come i nostri: già un’altra 
strada era infatti segnata. Piuttosto 
la strada era quella sulla quale il 
Signore mi conduceva, soltanto che 
non portava dove pensavo io ma al-
trove. Passati dunque i primi sei mesi 
di addestramento, iniziai il mio ser-
vizio operativo nel giugno dell’anno 
successivo: dapprima a Messina, mia 
città d’origine, poi trasferito “poco” 
più a nord… a Bergamo! Pensa che 
io stesso scelsi quella città. Volendo 
avrei potuto puntare più verso sud, 
ma mi spingeva lì un desiderio più 
profondo. Essendo cresciuto a pochi 
metri dal mare, volevo conoscere le 
montagne, e le Alpi facevano al caso 
mio. Ma perché i monti? I monti si 
levano verso l’alto e allo stesso modo 
innalzano verso l’alto lo spirito di chi 
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li scala. Questo “Alto” … è Dio. E lo spirito dell’uomo 
a cos’altro può anelare se non a Dio, dove trova la vera 
gioia e la vera pace?
Intanto era trascorso un anno e il lavoro, seppur emo-
zionante, lasciava dentro di me un vuoto che io pen-
savo di riempire sì con Dio, ma non con quel Dio che 
voleva invece riempire me. Mentre infatti mi prepara-
vo a partire per Bergamo sapevo già che il Signore mi 
chiamava a seguirlo, solo che tutto ciò in me doveva 
ancora maturare. Quegli anni, infatti, mi aiutarono a 
pensare e riflettere fino a quando - rullo di tamburi! - il 
Signore bussò più forte alla porta del mio cuore. Quan-
do decisi di aprirGli, trovai i frati di un Ordine che non 
conoscevo ancora: quello domenicano. A dire il vero, 
alcuni anni prima avevo conosciuto un domenicano 
per puro caso a Bologna in occasione di una messa al 
Santuario della Madonna di San Luca a cui il cappel-
lano della mia caserma mi aveva invitato. Al tempo mi 
trovavo lì, sempre per lavoro, arruolato nell’Esercito 
Italiano in ferma breve (ma questa, come dice Michael 
Ende ne La storia infinita, è un’altra storia).
Questo frate, per giunta siciliano, lo ritrovai poi in Sici-
lia, qualche anno dopo, mentre predicava la Tredicina 
per la festa di sant’Antonio a Roccalumera (Me), pa-
ese a pochi chilometri dal mio. Si potrebbe pensare: 
“Un caso!”. Sì, un caso che però si chiama Provviden-
za o Volontà di Dio! Comunque in questo secondo incontro fra 
Vincenzo, questo è il suo nome, mi illuminò la strada: con le sue parole 
orientò il mio cuore e la mia mente perché la bussola della mia vita in-
dicasse la stella polare che è Cristo. Mentre accadeva tutto questo, ero 
ancora in servizio presso i Vigili del Fuoco di Messina. 
Trasferitomi a Bergamo – e qui mi ricollego con quanto detto sopra – mi 
trovavo a fare i conti da un lato con una vita che mi affascinava, che 
avevo sempre desiderato ma che al tempo stesso lasciava in me un velo 
di tristezza (come il giovane ricco in Mc 10,17-22), dall’altro lato sentivo 
una chiamata che si faceva sempre più pressante ed esigente – perché 
Colui che ama esige.
Come sai, l’amore non ti lascia fermo sui tuoi passi: ti chiama ad andare. E 
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così, persuaso e “sedotto” (cfr. Ger 20,7) 
da un amore più grande che non rende 
tristi, andai a conoscere più da vicino la 
vita di quel frate nel luogo dove dimora-
va (cfr. Gv 1,38). E se ci andai confuso, 
ne tornai però deciso: volevo lasciare i 
Vigili del Fuoco e abbracciare quella vita 
che san Domenico di Guzman, 800 anni 
prima, aveva intrapreso per incendiare il 
mondo con la Parola di Dio. Egli fu se-
guito da una schiera immensa di uomini 
che risposero al mandato evangelico 
della predicazione per la salvezza delle 
anime. E tra questi, oggi, ci sono anch’io: 
nato pompiere, Dio mi ha trasformato e 
mi trasforma tuttora in incendiario con il 
suo Santo Spirito.
Ad oggi sto completando la mia forma-
zione con gli studi teologici presso la 
Pontificia Università San Tommaso d’A-
quino (Angelicum) in Roma. Ah, dimen-
ticavo… mi chiamo Francesco. Preso 
infatti dall’enfasi non avevo trovato il 
momento giusto per inserire il mio nome. 
Lo metto qui, alla fine, cosicché chi per 
grazia di Dio leggerà questa testimo-
nianza potrà più facilmente ricordare il 
mio nome per una preghiera che, ovvia-
mente, chiedo. E chiedo di intercedere 
non solo per me, ma anche per la Santa 
Chiesa di Dio, per il risveglio della fede 
nell’umanità del nostro tempo e per ogni 
figlio che Dio Padre vuole interamente 
consacrato a Sé, perché il Vangelo di 
Gesù Cristo, Figlio di Dio, si diffonda fino 
ai confini della terra (cfr. At 1,8).

Fr. Francesco Santi Lombardo op

Contemplando 
il suo amore
Sei davvero il mio unico,
il mio indispensabile,
Signore.
Ed io sono felice solo quando
sono davanti a te in orazione.
Allora mi pare di essere onnipotente
anche se la mia pochezza
si sente incenerire ai tuoi piedi. 
Sento che in quei momenti divento,
per Tua concessione,
padrona del Tuo Cuore
e la mia preghiera
viene da Te accolta ed esaudita.
Mio Dio, ch’io viva solo di te
e per Te.

Maria Rosaria Spingardi op
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15 Ottobre 2017… 25 anni di fedeltà!
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Il cielo,
anche dentro una cella.
Perché il cielo

è questo mio cuore di uomo.a c
ur

a 
di

 S
r. 

M
. G

ra
zi

a 
op

Dalla mia finestra vedo i raggi del sole uc-
cisi dalle sbarre.

So che fuori c’è tutto, la vita, le piante, il canto 
degli uccelli, il cielo azzurro e splendidi ruscelli. 
C’è l’aria fresca che ti punge il viso quando il 
mattino ti sorprende sveglio. 
So che esiste perché un tempo lo guardavo, 
quando le nuvole disegnavano figure scono-
sciute e subito il fascino della bellezza delle 
stelle, degli alberi imponenti, le onde sca-
tenate e della luna, dei rami di pesco e dei 
mandorli fioriti.
Io mi chiamo Roberto e sono in carcere da 
cinque anni. I primi tempi sono stati molto 
duri e avrei voluto non ricordare più nella mia 
vita, negare tutto, tanto il dolore mi pervade-
va l’animo e i pensieri.
Desiderai di trovarmi senza memoria, con il 
vuoto della mente come un bimbo appena 
nato.
Uno schermo bianco da riempire, un foglio 
nuovo per la vita e le sue strade.
Sarebbe stato bello inventarsi i fiori, il cielo, 
il mare, la neve e i suoi cristalli.
E la pioggia, il temporale, il cadere di una 

foglia e l’odore della terra.
Ma poi pensai a Dio che non ci lascia mai soli 
anche in posti come questo.
Pensai che Lui è la luce e l’essenza di ogni 
cosa che ha dipinto senza pari di colori e ar-
monia.
Iniziai a non credere di essere stato abban-
donato da tutti e così peccatore da venire 
dimenticato.
Qui si soffre come non pensavo, c’è un mon-
do sconosciuto e l’uomo è senza maschera e 
senza dignità.
Cominciai a pregare ogni giorno, ogni sera e 
provai a parlare con Lui, a confessargli le mie 
colpe e le mie pene.
Tante sono state le lacrime che ho versato 
tra il pentimento e il dolore per la solitudine.
Ed ora lo sento vicino a me, Lui mi ha guidato 
e fatto cambiare, ho capito che è possibile 
non cedere alla vita e assumere la volontà di 
condurla verso il bene nel nome di Dio e da 
peccatori trasformarsi in persone migliori e 
di buona volontà, come lui ci ha insegnato, 
cercando di non sbagliare più.
Mi sta dando la speranza di una vita giusta e 
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dietro
le sbarre

Rinascita

di una strada finalmente dritta.
E tutto questo è giunto a me da 
quel raggio di sole, che da lontano 
ha attraversato migliaia di chilome-
tri e bucando l’atmosfera è arrivato 
sino a me, in questa piccola cella e 
colpendomi con il Suo calore mi ha 
fatto sentire che non sono solo, che 
Dio esiste davvero ed è una realtà 
che non ci abbandona mai.
Può arrivare nei posti più lontani, 
disperati e impossibili, per donarci 
il Suo perdono, ci consola e ci aiu-
ta a rinascere, facendoci così capire 
che niente è impossibile e tutto può 
cambiare, là dove c’è peccato e ci si 
abbandona a lui.
Soprattutto quando, come me, ci si 
abitua a trovare sempre spine sul 
proprio cammino, ma si continuano 
a ricercare fiori bellissimi.

Roberto
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Il 6 settembre il Cardinale Bal-
disseri si è fermato nel nostro 

monastero per una notte poiché 
aveva presieduto, il giorno prima, 
la S. Messa alla festa solenne del 
SS. Crocifisso nella parrocchia di 
Pratovecchio. Prima di andare 
via, il Cardinale ha salutato la 
comunità e ci ha regalato alcuni 
momenti contemplativi durante i 
quali ha suonato magnificamente 
il pianoforte presente nella Sala 
San Domenico.

Domenica 15 ottobre (S. Teresa d’Avila): una giornata speciale per la nostra comunità. Abbia-
mo festeggiato il 25° di Professione di sr. M. Grazia Colombo. Ha presieduto l’Eucaristia il 

sacerdote che ai tempi fu Parroco di Montesolaro (Co), parrocchia di provenienza di sr. M. Gra-
zia, don Mario Ferrario, e ha concelebrato l’attuale parroco della stessa parrocchia, don Mario 
Meroni. Erano presenti i familiari e tanti amici di sr. Maria Grazia, compresi alcuni dei suoi “figli 
spirituali” carcerati che, per l’occasione, hanno ottenuto un permesso speciale. Abbiamo vissuto 
una giornata di grande gioia e di lode al Signore per questa sorella che è veramente un grande 
dono per la nostra comunità e che ha rinnovato con tanto entusiasmo i suoi voti. Affidiamo lei, 
la sua famiglia e tutti coloro che sono nel suo cuore di monaca al Signore, perché benedica tutti 
e tutti riempia delle sue grazie (vedi album fotografico a pagina 27).

L’11 settembre la comunità ha iniziato la settimana di 
esercizi spirituali annuali predicati dal nostro caro 

confratello fr. Giuseppe Barzaghi op sul tema: “Il rosario 
filosofico”. Un’esperienza veramente intensa, sia per la 
profondità delle proposte di meditazione, sia per la pre-
senza delle due consorelle del monastero di Bibbiena, sr. 
Candida e sr Concetta, di sr. M. Francois, della Congre-
gazione Romana di San Domenico, e di alcuni laici che 
hanno partecipato alla sola parte della predicazione del 
Padre. Che ha saputo trattare un argomento importante 
con la sua sapienza e anche la sua simpatia, rendendo il 
tutto veramente fecondo.

In questo mese, il giorno 24 settembre, ci ha fatto visita il 
Vescovo di Siria, il francescano Mons. Georges Abou-Kha-

zen, che ha presieduto la S. Messa della domenica donan-
doci la sua preziosa testimonianza sulla sofferenza della 
gente del suo Paese. Ci ha raccontato come vivono le per-
sone, la sofferenza di donne e bambini, moltissimi dei quali 
vivono completamente da soli (perché orfani), sulle strade, 
già all’età di 6 anni! Que-
sta visita ha toccato pro-
fondamente i nostri cuori 
e continuiamo a portare 
nella nostra preghiera il 
Vescovo e tutto il caro 
popolo siriano.
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Don Massimo Mansani ha fatto il suo ingresso nella Parrocchia di 
Pratovecchio il 15 ottobre, sostituendo Mons. Guido Pratesi, che ha 

lasciato per raggiunti limiti di età. A don Guido diciamo solo arrivederci 
perché rimane comunque in Casentino; a don Massimo, invece, il nostro 
benvenuto e i nostri auguri per il suo servizio nella sua nuova chiesa di 
Pratovecchio e, naturalmente, la nostra fraterna preghiera.

IL 28 ottobre, l’incontro sulla fi-
gura di don Lorenzo Milani, nella 

Sala S. Domenico, è stato un vero 
successo. La Sala era stipata. Il 
merito di questa iniziativa va al 
nostro amico pittore Gianni Bolis 
di Lecco che ha contattato i rela-
tori e organizzato tutto. Lo stesso 
Bolis ha introdotto la serata con una sua breve testimonianza cui ha fatto 
seguito il prof. Innocente Pessina, giornalista e pittore, già insegnante e 
Preside del Liceo Berchet di Milano. La parola è passata a uno dei primi 
ragazzi di don Milani, Agostino Barberi, che ci ha raccontato dal vivo il 
suo incontro col sacerdote fiorentino: “L’ho visto entrare nella chiesa se-
mibuia da solo, in una triste sera d’inverno… e la prima cosa che ha fatto 
è stato inginocchiarsi e pregare. Così è iniziato il suo non facile ministero 

a Barbiana”. Soprattutto, Ago-
stino ci ha fatto comprendere 
meglio lo stato d’animo di don 
Lorenzo, sacerdote obbediente 
alla Chiesa pur restando fedele 
al proprio pensiero e al corag-
gio di manifestarlo. 

Il primo giorno del mese di Ottobre 
si è celebrato nella nostra chiesa il 

matrimonio di Alessia e Alberto, no-
stro vicino di casa. A loro rinnoviamo i 
nostri auguri per un cammino insieme 
di gioia e fedeltà!



notizie dal monastero
Dal 4 al 5 novembre si è tenuto presso il nostro mona-

stero l’incontro del Movimento Domenicano delle fa-
miglie, con fr. Christian Steiner op, sr. Tiziana Chiara op e 
la coppia Raffaellangela Pani e Andrea Mameli. Il tema: 
“La vocazione della famiglia”, con riferimenti all’”Amoris 
laetitia” di papa Francesco. Numerosa e gioiosa l’adesio-
ne da parte delle famiglie, con il desiderio di continuare 
insieme questo cammino.

Il 5 novembre, dopo una lunga 
malattia, è tornata all’abbrac-

cio del Padre la mamma di sr. 
RosMaria, la quale si trovava da 
alcuni mesi a Cracovia, sua città, 
proprio per accudirla, essendo lei 
figlia unica e la madre vedova. La 
comunità ha partecipato al lutto 
della sorella prima di tutto con la 
preghiera e poi cercando di starle 
vicina e di confortarla nei modi 
possibili, anche attraverso i mez-
zi di comunicazione. Il 7 dicembre 
la sorella è rientrata in comunità 
dove, naturalmente, era tanto at-
tesa da tutte.

Il giorno 10 abbiamo fatto festa per l’84° compleanno 
di sr. M. Angela che più passano gli anni e più sembra 

ringiovanire. Un giorno qualcuno mi diceva: “Ma voi siete 
sempre in festa!” Certo! E abbiamo fatto festa anche il 
giorno in cui, per la prima volta in questo monastero, 
abbiamo risentito i tocchi della campana interna del 
vecchio monastero collocata ora nell’atrio, perché possa 
continuare ancora a richiamare la comunità alla preghie-
ra nelle varie ore del giorno. La Campana del monastero, 
si dice, è la voce di Dio che ci chiama là dove dobbiamo 
essere in obbedienza alla vita regolare.

Il 21 novembre, “Giornata pro Orantibus”, la nostra priora 
sr. Maria Pia ha partecipato a Roma a un simposio che 

si è tenuto presso l’Università Pontificia S. Tommaso (An-
gelicum), insieme a sr. Felicita della Comunità di Bergamo. 
Entrambe hanno presentato una testimonianza sulla vita 
contemplativa oggi, trattando il tema: “Vita contemplativa 
tra fedeltà e creatività”. La nostra priora, nel suo specifi-
co, si è soffermata sul tema “Contemplazione e visibilità”.

Questo mese lo abbiamo con-
cluso in bellezza con il nostro 

Vescovo che ci ha regalato quasi 
una giornata intera nonostante i 
suoi impegni. Gliene siamo grate. 
Ci ha fatte felici e ci ha arricchite 
con una bellissima meditazione 
sul tema della speranza, riper-
correndo, in particolare, la Deus 
caritas est.
Grazie di cuore, Eccellenza!
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notizie dal monastero
Il 17 novembre, in un clima 

di preghiera e fraternità, si 
sono fermati nella nostra fo-
resteria i nostri frati studenti 
con il loro maestro, fr. Simone Bellomo op, e hanno vissuto due 
giornate di preghiera, ritiro e fraternità, mentre il 19 abbiamo 
accolto con grande gioia la nostra consorella sr. Claudia del Mo-
nastero di Nocera Inferiore insieme alla postulante Francesca. Si 
sono fermate con noi due giorni e poi, insieme alla nostra Maestra, 
a sr Tiziana Chiara e alla postulante, sono partite per Roma per 
partecipare al Corso di Formazione insieme alle giovani degli altri 
monasteri domenicani. Il corso si è tenuto presso le Suore Dome-
nicane della B. Imelda. I temi trattati sono stati: IL GOVERNO DO-
MENICANO predicato da sr. Viviana Ballarin op e LA VITA NELLO 
SPIRITO predicato da fr. Marco Salvati op. Non è mancata la visita 
al monastero domenicano SS. Rosario per salutare le consorelle.  
Durante la loro permanenza nel nostro Monastero, le sorelle 
di Nocera Inferiore, a nome della loro Comunità, ci hanno fatto 
dono di una bella pianticella d’ulivo, come ci avevano promesso 
all’apertura del nuovo monastero. L’abbiamo piantato nel chiostro 
interno, come segno di fraternità, di amicizia e pace.

È stato battezzato il giorno 3 settembre, nella nostra 
chiesa, il piccolo Marco Federico, figlio di una coppia 

di amici. Il rito è stato celebrato dal nostro confratello fr. 
James Samuel op. Ai genitori e al bimbo assicuriamo anco-
ra il ricordo nella preghiera, e li ringraziamo di averci rese 
partecipi della loro felicità.

Il 26 novembre ci hanno fatto 
una bellissima sorpresa gli 

ospiti della Casa di riposo di 
Stia. Hanno recitato il S. Rosa-
rio con noi in chiesa e noi ab-
biamo offerto loro una piccola 
merenda. Un momento arric-
chente per noi e assai simpa-
tico. È stato bello soprattutto 
ascoltare la loro esperienza. 
Sono ripartiti felici di essere 
venuti a trovarci nel nuovo mo-
nastero. Ora noi continuiamo a 
portarli nel cuore e nella nostra 
preghiera. 
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Poco prima di Natale, dal 19 al 21 
dicembre, è stato con noi fr. Jo-

seph Agius op. La sua visita è stata 
motivo di grande gioia, perché per 
molti anni il Padre ha trascorso con 
noi le feste natalizie e pasquali e si 
è creato con lui un legame frater-
no che il tempo e le distanze non 
cancellano ma rafforzano. Durante 
le feste natalizie, ci ha molto ralle-
grate anche la presenza dei confra-

telli fr. Fabian Rico op (dal 21 al 28 dicembre), fr. Vivian 
Boland op (dal 27 dicembre al 2 gennaio) e fr. Kevin O’ 
Really op (dal 5 all’8 gennaio) che hanno reso un bellis-
simo servizio nelle celebrazioni liturgiche arricchite dalle 
loro deliziose omelie. Abbiamo condiviso anche momenti 
ricreativi molto allegri e fraterni. In queste occasioni, sperimentiamo sempre la grande gioia 
di essere insieme, frati e monache, membri dell’unica, grande famiglia di S. Domenico. 

Dal 7 al 10 dicembre si è ripetuto ancora 
una volta l’incontro dei giovani “Domeni-

cani Anonimi”, ragazzi e ragazze, provenienti 
da diverse località, accompagnati da fr. An-
tonio Cocolicchio op, fr. Maurizio Carosi op 
e fr. Simone Bellomo op. Un’esperienza che 
si ripete ormai da alcuni anni con i giovani 
che vengono a conoscenza della realtà do-
menicana, che si ritrovano per soffermarsi a 
meditare la Parola di Dio e la spiritualità do-
menicana. Questi incontri, nel tempo, hanno 
dato buoni frutti anche vocazionali.
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prossimi
appuntamenti

Giovedì di Quaresima ore 21,00
22 febbraio 
Veglia di Santa Maria della Neve 
1-8-15 marzo 
“Convertiamoci all’amore”, Sala S. Domenico 
22 marzo 
Veglia di Santa Maria della Neve 

“Gli incontri di Gesù nel Vangelo 
di Marco” con fr. Marco Salvati op
23-24 marzo 
ore 9,30 - ore 16,00 Sala S. Domenico

Movimento domenicano delle famiglie: 
“La trasformazione dell’amore, 
il 4° capitolo di Amoris Laetitia”
27-29 aprile

Veglia di Pentecoste
19 maggio, ore 21,00

Ringraziamenti per le offerte 
a Piccole Luci e alla comunità
Renzi Bucciantini – Compiani –Renzi 
–Triulzi – Marconi – Caironi – Brega 
– Murolo – Vergamini – Carta Medda – 
Unione S. Caterina – Baiardi – Concari – 
Bellingradi – Caronni – Manzoni – Don 
Sala – Politti – Giorgio Arez. – Perego – 
Porra – Perico – Pilo – Vernizzi – Lucchetti 
– Mon. SS. Trinità – Vanelli – Ferrario 
– Musio – Dall’Ora – Zerbi – Bossi – 
Mazzoleri – Bettin – Sr. Chiara F. - Dodi 
– Rosa At. –Pasquini – Pini – Barsotti 
– Macci – Suore S. Carlo – Panearai 
– Della Matrice – Figini L. – Monno – 
Davela Nardi – Leardi – Toma – De Santi 
– Ferron – Cogliati – Cavigli – Acciai – 
Schiavini – Pattarini – Gobbo – Goretti – 
Borreca – Francalanci Bucchi – Cerasa – 
Morelli – Trenti – Sica – Crivessi – Muresu 
– Alfieri – Allevi – Bodon – Castellan 
– Marsura – Pollini – Perego –Zavagli 
– Giuliani – Cannavò – Pozzi – Masetti 
– Garino –Perego Binda – Zaccagnini – 
Pasinato – Gozzi – Brunazzo – Pennati 
– Candeo Poletto – Scala – Paroli 
Gasparini. (fino al 31 dicembre 2017)

Ci fai un autografo?
Non ti costa nulla:

firma per il 5 X 1000
92055510512: è il nostro Codice Fi-
scale. Inseriscilo, con la tua firma, 
nell’apposito spazio “Sostegno del vo-
lontariato e delle altre organizzazioni 
non lucrative di utilità sociale…” sui 
modelli di dichiarazione dei redditi, 
CUD, 730; Unico Persone Fisiche. 
Puoi sostenerci anche effettuando do-
nazioni attraverso bonifico bancario 
(CODICE IBAN: BANCA ETRURIA: IBAN 
IT 33 B 05390 71590 000000091317) . 
Si ricorda che le offerte sono deducibili 
o detraibili dal reddito in base al D.P.R. 
917/86.
Per sostenere il Monastero e i suoi 
progetti basta firmare. Pensaci!

DESIDERO TE, SIGNORE
Ritiri vocazionali per ragazze in ricerca
riflettere e pregare; conoscere e confrontarsi, 

ascoltare l’esperienza di giovani contemplative 
domenicane

14-15 aprile; 12-13 maggio; 14-15 luglio
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L’aspirazione alla Bellezza 

coincide con la ricerca 

dell’Assoluto e dell’Infinito 

Pavel Evdokimov


